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di Carlo Anibaldi 

Dico questo perché il nostro sentire più intenso è nell’uni-
cità, eppure ci muoviamo all’interno di valori, sentimen-

ti, azioni ed emozioni che sono universali e universalmente vis-
suti, senza distinzioni di luogo e di tempo. Ma allora, cos’è che
ci fa sentire così unici fra i nostri simili? Ogni nostra esperienza,
con ogni probabilità, è già stata sperimentata o lo sarà in fu-
turo. Queste stesse mie parole non è impossibile che già sia-
no state pronunciate. Io credo allora che il sentimento che ci
è più caro, quello che avvertiamo come unicità nel Mondo, sia
un dono dei nostri contemporanei.

I nostri contemporanei sono quattro o cinque genera-

zioni di individui al massimo. Non sarà necessario stringe-
re la mano a tutti per convincerci che stiamo compiendo in-
sieme questa traversata. Dovremmo infatti, al pari dei pas-
seggeri di una nave da crociera, essere tutti pervasi da un sen-
timento di magica empatia verso i nostri compagni di viag-
gio con cui stiamo condividendo esperienze. Per molti è pro-
prio così, e quelli sono i migliori, perché al di là di queste pa-
role c’è davvero la possibilità di stringerci in un abbraccio con
i contemporanei, a patto di considerarli compagni di viaggio
quali sono.

In queste considerazioni sull’unicità che ci viene dalla con-

temporaneità, non posso fare a meno di soffermarmi sulla qua-
lità dei nostri compagni di viaggio, che è la stessa cosa che con-
siderare la qualità della nostra vita. Intendo dire che, ad esempio,
essere ebrei ed aver avuto Hitler come compagno di viaggio è sta-
to determinante per milioni di persone che aspiravano legitti-
mamente ad una vita degna. Alla stessa maniera, per tanti uomini
di colore fu determinante per le loro vite aver avuto Abramo Lin-
coln come Presidente, un contemporaneo di alta qualità.

Nel privato le cose non vanno molto diversamente. 

Il meglio e il peggio della nostra esistenza spesso sta più

nelle mani degli altri che nelle nostre. A dispetto di pur af-
fermate teorie psicologiche, io penso che nella formazione del-
la qualità della nostra vita, il ruolo centrale è affidato ai nostri
contemporanei. Non mi riferisco in modo esclusivo ai con-
temporanei prossimi, che pur hanno un ruolo importante, ma
in definitiva un marito manesco lo si può abbandonare. Diverso
è prendere le distanze da un’autorità disonesta o dai mandari-
ni di un regime, ma questo è un’altro discorso.

Non fosse per i nostri contemporanei, saremmo, come del
resto alla fine saremo, un puntino indistinto in una moltitu-

dine di lapidi di sconosciuti, come negli antichi cimiteri di cam-
pagna che ci è capitato di visitare. Nel bene e nel male sono
loro a conferirci unicità e irripetibilità, i contemporanei. 

Per convincercene in maniera definitiva dovremmo

sfogliare quei vecchi album di foto al mercato delle pulci: quel-
le persone di cent’anni fa sono morte due volte, anche nella loro
unicità che hanno perduto con la perdita di tutti i compagni di
viaggio e dunque con l’oblio sentimentale. 

Perfino gli artisti e i grandi personaggi, quelli che sem-
bravano i padroni degli eventi e delle genti, non hanno un
destino diverso, infatti ciò che sopravvive è solo la polve-
re della Storia, quella sottile patina che contiene i rumors,
le tracce, nei Movimenti e nelle opere, ma l’unicità dovuta
allo scambio di sensazioni e sentimenti con i contempora-
nei è finita col finire dell’esistenza in vita dell’ultimo com-
pagno di viaggio. Fintanto che erano in vita i superstiti del
Titanic, ebbene quella era una forte esperienza che emozionò
i contemporanei per decenni, poi è divenuta Storia, polve-
re impalpabile, irraggiungibile come sa esserlo un raccon-
to d’altri tempi.

Talvolta invece accade che la polvere della storia si fa in

un attimo, a seguito di eventi che improvvisamente fanno in-
vecchiare l’esperienza di vita e il sentire di tantissime perso-
ne in un sol colpo. Sono le guerre, le catastrofi naturali e qual-
che volta, raramente a dire il vero, perfino l’esito di elezioni...che
in una notte possono far cambiare il volto di una nazione.

Elezioni e sentimento 
di contemporaneità
Ai nostri contemporanei dobbiamo tutto, il resto è solo la polvere della Storia che, pur inconsistente, tutto ricopre.
Ci sono valori e circostanze che riteniamo centrali nella nostra storia personale; generalmente sono gli incontri,
l’Amore, la Libertà, la Fortuna, gli affetti e poco altro. Con ciò tutto sembra detto. Per altri versi, anche a volerli
mettere in fila, in ordine di importanza personale o anche in ordine alfabetico, par sempre che manchi qualcosa


